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La NATO dalla Guerra Fredda alla guerra
in Ucraina
di Francesco Maria Talò

Abstract – Five years ago, NATO’s seventieth anniversary was celebrated as the t
most successful Alliance in history. Today, however, it faces new challenges that 
impact citizens’ daily lives. Peace, once taken for granted, is no longer assured,
and the concepts of war and defense have resurfaced. NATO’s evolution, reflected 
in the 2022 Strategic Concept, and the EU’s “Strategic Compass” have shifted 
priorities, especially after Russia’s invasion of Ukraine. This crisis highlights the 
importance of deterrence, defense, and cooperative security, as well as investments 
to protect citizens’ safety and quality of life. With China’s growing influence, Italy’s 
strategic position between the Atlantic and Indo-Pacific becomes crucial. The 
Mediterranean offers both opportunities and risks, requiring Italy’s Navy to play 
a key role in securing national economic interests and engaging in dialogue with 
Gulf countries amid ongoing geopolitical tensions.

Keywords:  NATO; Europe; Indo-Pacific:

Non solo è necessario celebrare i compleanni, le date, ma è neces-
sario impegnarsi tutti i giorni. E questo è un momento di impe-
gno, direi. Perché è veramente utile guardare al futuro voltandosi
indietro, capire che cosa è successo in questi 75 anni. Io ricordo
cinque anni fa le celebrazioni per i settant’anni della NATO, fu-
rono celebrazioni di quasi di euforia, di grande soddisfazione. Si
insisteva molto su un punto: l’Alleanza di maggiore successo della 
storia. E così è veramente. Questo è un aspetto da guardare da un
punto di vista della “grande storia”, della lunga storia dell’umanità.
Mai, dicono gli storici, un’alleanza militare è durata così a lungo.

Di solito le alleanze hanno degli obiettivi precisi, degli “obiet-
tivi contro”, per difendersi da qualcuno. Durano lo spazio di una 
guerra, di un periodo di tensioni. Alcuni anni, raramente qual-
che decennio, assolutamente mai tanti decenni. Abbiamo quindi 
un’alleanza di successo. Ma oggi credo che le rifl essioni vadano
in un’altra direzione: un’alleanza alla prova. Un tempo la prova 
era quasi impalpabile. C’era chi vedeva l’esistenza dell’Alleanza 



10  QUADERNI DI SCIENZE POLITICHE 26/2024

Atlantica con favore e chi era scettico, ma tutto era un po’ scon-
tato. Le discussioni erano quasi di carattere scolastico. Adesso le
discussioni concernono la vita di ogni giorno, le preoccupazioni
dei cittadini.

Perché io credo che dobbiamo rendercene conto: siamo nel
momento in cui, come si dice, occorre darsi una sveglia. Siamo nel
momento in cui, insomma, dobbiamo renderci conto che la pace 
non è più scontata, dopo circa 80 anni, almeno per la nostra parte
del continente europeo dato che nei Balcani la guerra c’è stata. Ma 
per noi dell’Europa occidentale, la pace era qualcosa di normale
per generazioni. Questo però non è normale, perché nei secoli la 
pace non è stata la norma. Ed ecco che torna ad essere di attualità 
la parola guerra e quindi la necessità di difendersi.

Un’altra cosa non è più scontata: il predominio tecnologico
dell’Occidente. E qui parliamo di un complesso di fattori che cre-
do siano in primo luogo culturali. Adesso parlo non più di decenni,
ma di secoli. Dopo circa cinquecento anni, da quando cioè è inizia-
ta una storia unifi cata globale, grazie a quelle che noi chiamiamo
le scoperte geografi che, non è più scontato che l’Occidente abbia 
un dominio tecnologico, culturale, politico sulla storia del mondo.

Sulla parola “scoperte” si può discettare. Ma all’incirca cinque
secoli fa si ebbe una svolta storica con quella rivoluzione che è sta-
to il grande progresso nella navigazione, abbinato a fattori come lo
sviluppo del capitalismo moderno e della fi nanza. Ed aggiungerei
anche la stampa e la riforma luterana. Insomma, un insieme di
fattori che hanno smosso la storia. Tutto ciò abbinato alla prospet-
tiva di innovazione, di progresso, di crescita economica. Da allora 
l’Occidente ha dominato nel bene o nel male. Ovviamente si può
dare un giudizio negativo del colonialismo, ma abbiamo guidato
la storia. Questo non è più scontato. Del resto, anche nel passato
più remoto, quando le storie umane procedevano in parallelo in
diverse parti del mondo, la Cina aveva un ruolo spesso d’avanguar-
dia, ma ci si toccava poco. Si conosceva l’esistenza reciproca tra 
l’Impero Romano e quello cinese, ma senza grandi infl ussi recipro-
ci. Adesso siamo alla prova. Io credo che l’incontro di oggi possa 
proporre delle rifl essioni importanti su tutto questo.

Rifl essioni più importanti, in fondo, rispetto a quelle degli
scorsi cinque anni. Nel periodo tra la celebrazione del 70esimo e
quello del 75esimo della NATO molto è cambiato. Cinque anni
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fa, in un periodo pur complicato, tutto sommato ancora pote-
vamo vivere nelle illusioni. C’è stata anche una scossa, quella di
Macron, con le sue parole sulla “morte cerebrale della NATO” del
2019, ma mi pare che non se ne parli più. Quella del Presidente
francese è stata comunque una provocazione, se vogliamo utile,
perché ha dato vita al processo che ha portato al nuovo Concetto
Strategico della NATO, quello approvato nel 2022 che è andato in
parallelo a una evoluzione anche nell’Unione Europea, quella della 
“Bussola strategica”. E mi fa piacere chiamarla Bussola Strategica 
perché mi pare fi nita l’epoca in cui da noi si parlava di “Strategic
Compass”. Comunque c’è stato un movimento, è stato impor-
tante avere un nuovo Concetto Strategico ed io ho partecipato a 
numerose riunioni per redigerlo. E questo delinea un metodo che
credo in Italia sarebbe utile imparare a seguire. Cioè, se si vuole
cambiare qualcosa si lavora duro, se necessario si lavora a lungo, si
creano dei gruppi di lavoro, si chiamano le persone migliori e poi
si elabora qualcosa di importante.

In questo caso noi abbiamo iniziato questo lavoro guardando
al XXI secolo, pensando alle sfi de del futuro. Cioè, era necessaria 
una NATO che, seguendo il proprio DNA, si adattasse ai cambia-
menti. Occorreva mantenere un’Alleanza basata sulla continuità,
continuità nei valori, ed allo stesso tempo sul cambiamento, cioè
la capacità di evolversi per essere pronta alle sfi de del XXI secolo.

Di colpo c’è stato poi l’attacco russo all’Ucraina. Allora abbia-
mo dovuto inforcare le lenti progressive. Questo per essere capaci,
da un lato, di guardare lontano, verso le sfi de future: della rivolu-
zione tecnologica, delle tecnologie dirompenti emergenti, a parti-
re dall’intelligenza artifi ciale, dalla quantistica, lo spazio, il cyber.
D’altro lato, però, dobbiamo guardare da vicino perché siamo tor-
nati a una guerra per alcuni versi simili a quelle del XX secolo,
addirittura i confl itti di 100 anni fa con le trincee. Cosí abbiamo
riscoperto la necessità dei carri armati che, soprattutto in Italia,
erano stati un po’ dimenticati. Abbiamo riscoperto ciò che i nostri
alleati orientali ci dicevano spesso, ovvero che deterrenza e difesa 
sono il nucleo principale dell’azione della NATO. Ma, aggiungo,
dobbiamo farlo senza dimenticare gli altri due compiti principali
dell’Alleanza: le operazioni di stabilizzazione, che per noi italiani
sono un fi ore all’occhiello, e la sicurezza cooperativa, cioè il rap-
porto con i Paesi terzi.
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Oggi se ne parlerà con le persone più competenti. Partiamo col
Capo di Stato Maggiore della Difesa adesso alla guida delle nostre
Forze Armate, che per noi sono un presidio di sicurezza fonda-
mentale e che andrà a ricoprire un ruolo cruciale, di cui siamo
orgogliosi, quando, quale Presidente Comitato Militare, sarà una 
cerniera tra la guida politica della NATO e l’apparato militare. Sarà 
un ruolo importante, sedendo al tavolo del Consiglio Atlantico,
egli incontrerà continuamente gli ambasciatori ma anche i ver-
tici militari. Poi oggi si parlerà dell’evoluzione della NATO dalla 
Guerra Fredda alla guerra in Ucraina, cioè alla guerra calda.

La NATO che, fi nita la Guerra Fredda, sopravvive al proprio
avversario. Quindi il miracolo della prima alleanza nella storia che
sopravvive alla fi ne dell’avversario. Perché? Perché la NATO non è
nata come un’alleanza “contro”, ma come un’alleanza “per”, per i
nostri valori i valori, che rimangono, mentre gli avversari possono
cambiare. È un fatto rivoluzionario nella storia dell’umanità. Poi si

g g p

parlerà di un altro tema cruciale, cioè i rapporti con l’UE iniziati 
con le guerre balcaniche e adesso l’Ucraina.

A proposito di questi rapporti abbiamo due specie animali che
devono imparare a convivere: un erbivoro, l’UE, che diventa sem-
pre più onnivoro e un carnivoro, e la NATO, che in realtà ha 
una natura onnivora perché è un’alleanza politica deve occuparsi
di tutto. Stare nella stessa prateria non è facile, ma è necessario. È

p p p

possibile. Dobbiamo, secondo me, avere più NATO ed anche più
UE, che devono essere capaci di lavorare insieme.

Poi c’è un altro tema. Impegnarsi con quali armi? E con quali
fondi? Perché non si può pensare solo agli obiettivi senza ricordarci
gli strumenti: ci vogliono le armi. Questo vuol dire che la politica 
deve fare le sue scelte. Ma siccome in una democrazia le scelte della 
politica dipendono dalle indicazioni dei cittadini, noi qui presenti
dobbiamo capire quali sono le scelte in campo. Allora ecco l’eterno
dilemma: burro o cannoni? A me pare che ormai per proteggere i
nostri ospedali sia necessario avere gli aerei, l’artiglieria contraerea,
le navi. Altrimenti non avremo né burro né cannoni. Quindi è
assolutamente necessario investire sulla difesa, fare di più. Questo
per proteggere la vita dei nostri cittadini, il tenore della loro vita, i
posti di lavoro. Questo è qualcosa che tocca il quotidiano delle fa-
miglie. E quindi l’investimento sulla spesa militare non è sottratto
agli obiettivi economici e sociali, ma è strumentale ad essi.
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E poi c’è un convitato di pietra, la Cina. Se ne parla sempre di
più. La NATO rimane un’alleanza regionale, ma deve avere una 
visione globale. Questo è coerente con la visione italiana, quella 
dell’approccio a 360 gradi, che io credo non possa più essere li-
mitata all’interno di quella che chiamiamo l’area euro-atlantica. 
Quindi occorre andare oltre la dialettica, ormai spero superata, tra 
il cosiddetto fronte Sud col Mediterraneo ed il fronte Est. Occorre
guardare più in là.

Parlo di 360 gradi globali perché le sfi de sono globali. Se faccia-
mo attenzione solo all’Ucraina, ci ritroviamo con i russi che arri-
vano dall’Africa. Serve quindi una visione globale che tenga conto
in particolare dell’Indo-Pacifi co. Il concetto di Indo-Pacifi co si è
imposto negli ultimi anni. Si tratta di una intuizione che, coeren-
temente ai propri interessi nazionali, ha avuto il Primo Ministro
giapponese Abe Shinzo. In sostanza egli ha proposto di non più
parlare di Asia-Pacifi co, ma di Indo-Pacifi co, quindi un approccio
non più continentale ma marittimo. L’Italia, come il Giappone, è
una nazione marittima e potremmo impegnarci ad aff ermare una 
visione analoga a quella proposta con successo da Abe. Qual è il
passaggio successivo all’Indo-Pacifi co? L’Indo-Mediterraneo.

Ecco la mia proposta. Parliamo di meno di Mediterraneo al-
largato. Parliamo piuttosto di Indo-Mediterraneo seguendo un
approccio analogo a quello di Abe: il collegamento tra spazi ma-
rittimi. Questo off re grandi opportunità, ma dobbiamo anche
considerare i rischi. L’opportunità è quella di sottolineare come il
Mediterraneo possa tornare a ricoprire il ruolo indicato dal pro-
prio nome, cioè mare di mezzo. Di mezzo tra cosa? Dopo l’a-
pertura di Suez, di mezzo tra i due più grandi bacini marittimi
del globo, l’Atlantico di cui è un’appendice naturale (e noi siamo
parte della comunità euroatlantica) e l’Indo-Pacifi co da dove vie-
ne gran parte dei beni che importiamo ed esportiamo, perché la 
“fabbrica del mondo” è lì, nell’Estremo Oriente. Di mezzo, tra 
noi e l’Estremo Oriente, c’è l’Oceano Indiano che è collegato da 
una parte al Pacifi co e dall’altra al Mediterraneo; e l’Italia è al
centro di questo mare di mezzo. Grande opportunità, dicevo, so-
prattutto per noi che abbiamo i porti più settentrionali di tutto
il Mediterraneo, ma anche grande rischio perché sono a rischio i
posti di lavoro delle famiglie italiane se si blocca Suez per il ma-
laugurato incidente di una nave che si mette di traverso o perché
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adesso gli Houthi attaccano il traffi  co nel Mar Rosso o quando i
pirati imperversavano nel golfo di Aden.

Quindi la Marina Militare italiana che conduce un’operazio-
ne europea in quelle acque fa qualcosa non per mostrare barrie-
ra soltanto, ma per proteggere la famiglia del portuale di Trieste,
per proteggere la famiglia di operai di una piccola impresa della 
Brianza che deve importare e deve esportare. Ecco il ruolo cruciale
delle nostre Forze Armate.

Ed ecco anche l’importanza della sicurezza cooperativa nella 
NATO. Dobbiamo parlare con altre nazioni ed emerge il ruolo
cruciale dei Paesi del Golfo, inclusa l’Arabia Saudita, che non ha 
un rapporto strutturato con la NATO, ma in futuro potrebbe a-
verlo. Ma tutto questo è legato ai confl itti in Medio Oriente, alla 
questione israelo-palestinese. Quella guerra in cui gli aggressori di
Hamas hanno voluto provocare la fi ne di un promettente processo
di inclusione del Medio Oriente, mettendo in crisi anche i nostri
interessi nazionali. Con i diff erenti confl itti nel mondo che si col-
legano comprendiamo adesso meglio il signifi cato di quanto dice il
Papa ormai da dieci anni parlando di una “guerra mondiale a pez-
zi”, il mosaico si va componendo ed il puzzle diventa più chiaro.

Emerge allora anche l’importanza del pilastro europeo dell’Al-
leanza, inclusi i rapporti anglo-italiani importanti anche per l’in-
dustria della difesa. Credo che l’Italia abbia tutti i titoli per rima-
nere protagonista nella NATO, come è stata per 75 anni. Possiamo
esserlo ancora di più grazie al ruolo geopolitico, all’economia,
all’azione politica italiana, grazie soprattutto agli uomini delle
Forze Armate e ai cittadini, cioè noi.
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